ALCUNE 
OSSERVAZIONI 

CHIMICO- 
FARMACEUTICH 
E FATTE DAL... 

Pietro Peretti 



Digitized by Google 



prieià allorché è stata preparata da lungo tempo. L 
do ottenuto satura gli ossidi metallici, e combinato 
l'ossido di calcio ha somministrato un sale cristalli; 
Egli propone di appellare quest'acido, acido parte 
prendendo il nome della specie ( Matricaria parlile 
Lin.), e così la sua combinazione coir ossido di ca 
parteniato di calce. 



■ 

munii li— 

Aggiunge poi alle già dette cose di aver egli < 
perto nel sugo della digitale porpurea una nuova se 
2a, sin qui sfuggila alle indagini Chimiche. Questa 
quando è disgiunta dalla sostanza colorante gialla , 
tenuta parimenti nella digitale, rendesi volatile 9 e si 
avere in soluzione nell'alcool. Suppone il medesime 
questa nuova sostanza , ed il resinato di potassa cont< 
nella digitale formante la parte amara della medesima 
discoperto da lui, possino formare la parte attiva di 
vegetale. 

■ 
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DEL SANTONICO 



Chiamo per ora Santonino e non Santonina una so- 
stanza catalizzata discoperta pressoché nel medesimo tem- 
po dalli Signori Kahler, e Alms nell'Artemisia contro, 
Santonico judaica chiamata volgarmente Seme Santo. 

Questa sostanza presenta secondo i citali autori i se- 
guenti caratteri: 

Essa sembra essere neutra, e cristallizza in prismi 
piatti a sei facce troncali obbliquamente all' estremità, 
senza colore, e senza sapore sensibile se non che dopo 
una prolungata masticazione vi si rimarca un poco di amaro. 

Rifrange la luce, la quale in pochi minuti le com- 
munica il color giallo. 

Non prova all'oscuro alterazione nel colore. È poco 
solubile nell'acqua fredda e nell'alcool, solubile nell'al- 
cool caldo, e nell'etere, come negl'oli grassi e volatili, 
quali soluzioni hanno un sapore amarissimo. Fondesi ad 
una temperatura di 135, e 136 gradi in un liquido in- 
coloro che coli' infreddamene si rappiglia in una massa 
cristallina. Allorché si aumenta la temperatura dei gradi 
assegnati , si risolve in vapori bianchi densi che , pren- 
dendo molta cura, si condensano in cristalli aghiformi, 
senza che il Santonino soffra alterazione. Disciogliesi nel- 
l'acido solforico, ed allorché la soluzione viene diluita 
coir acqua, il Santonino si precipita dalla medesima. Si 
discioglie perfettamente nell'acido acetico concentralo, e 
coli' evaporazione il Santonino si separa inalterato. Secon- 
do Liebig il Santonino disciogliesi egualmente nell'acido 
azotico fumante, dove l'acqua lo separa; ma bollilo nel- 
l'acido diluito , il Santonino si converte a poco a poco in 



acido ossalico. Il Santonino forma delle combinazioni con 
la più parte degl'ossidi metallici, le quali sino ad un 
certo punto sono solubili nell'acqua. Le soluzioni sature 
non sopportano l'ebullizione. Se gli ossidi sono insolubi- 
li nell'acqua, essi si precipitano, ed il Santonino cristal- 
lizza col raffreddamento (1). 

Dopo di aver ben studiati i caratteri che appartengo- 
no al Santonino non che i modi di ottenerlo, mi sono 
rivolto a riconoscere quali fossero le sue proprietà elettro- 
chimiche, e se veramente fosse capace di saturare gli os- 
sidi metallici, o se esso stesso saturava gli acidi. A tal 
fine ho preso del Santonino cristallizzato (ale quale ritro- 
vasi in commercio , V ho messo a bollire dentro una cap- 
sula di porcellana contenente acqua, e potassa idrata, ed 
allorché osservai che il fluido non aveva più verun'azione 
sopra la carta tinta di curcuma, lo filtrai con carta em- 
porelica, e dopo il raffreddamento osservai che si erano 
separati dal medesimo alcuni piccioli cristalli. Il fluido 
conservava il suo stato neutro. Introdussi questo fluido in 
un tubo di cristallo in forma di V, armai il tubo co* fili 
di platino, e assoggettatolo all' azione elettro-chimica, lo 
vidi tosto ad intorbidarsi. Esplorando colle carte a reagenti 
il fluido che ritrovasi alle due estremità, rinvenni che una 
carta tinta di curcuma diveniva rossa al polo elettro-posi- 
tivo, e rossa appariva egualmente quella tinta di torna- 
sole al polo elettro-negativo; cosicché mi assicurai che il 
Santonino gode di proprietà elettro-negative, e mi confer- 
mai essere il Santonino un acido siccome già avevano so- 
spettato li Signori Thomson , e Liebig , i quali dissero 
rassomigliante moltissimo agli acidi grassi. 

Non trovando soddisfacenti i modi già pubblicali onde 
ottenere il Santonino, né chiaro sembrandomi il totale de* 

(1) Opera di Chimica del $ig. Derzelius. Nuova edizio- 
ne di Bruxelles. 
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suoi caratteri, ho voluto tentare in prima se mi riuscisse 
conoscere in quale stato ritrovasi nel seme santo, se cioè 
combinato con un ossido metallico, ovvero discio] (o da 
un acido. 

Il Sig. Kahler ci dice di aver rinvenuto nell' estratto 
etereo di seme santo un acido, che forma un sale cristal- 
lizzatole, ma io non so se intenda dire che quest'acido for- 
mi un sale cristallizzabile colla Santonina, ovvero con 
qualche ossido metallico (I). 

Una decozione di Sanlonino è acida, e se sopra que- 
sta versi a poco a poco della potassa idrata a saturare 
1* acido avrai un abbondante precipitato giallo. Separa que- 
sto con Altro di carta, evapora il fluido sino alla consi- 
stenza di sciroppo, e col raffreddamento e riposo avrai 
nn residuo viscoso nel quale sonovi alcuni cristalli irrego- 
lari. Disciogli questo residuo nell'alcool freddo, ed i cri- 
stalli rimarranno insoluti e che potrai separare con filtro. 

Disciogli i medesimi nell'acqua bollente, filtra il flui- 
do, ed i cristalli appariranno col rafTrcddamenlo in pri- 
smi quadrilateri diafani , e molto regolari. Se sopra il flui- 
do superstite ai medesimi versi dell'azotato d'argento , del 
cloridrato di calce formasi un precipitato bianco. Se disec- 
chi questo, e postolo in un tubo di vetro chiuso da una 
parte, lo assoggetti al fuoco di una lampada esso non 
annerisce, non isviluppansi gas che abbino azione sulle 
carte a' reagenti. Se lo poni poi in una capsula di plati- 
no al fuoco esso lascia un residuo del lutto alcalino senza 
parte carboniosa. Se sopra una soluzione dello stesso sale 
versi dell'acido ossalico, formansi sul momento dei pic- 
cioli cristalli, che cadono al fondo del liquido. 

Questo carattere ed alcuni degli antecedenti mi por- 
tarono a credere, essere l'acido ossalico quello che libe- 
ro ritrovasi nel seme santo, ma sulla considerazione che 

(1) Opera citata Tomo 111. pag. 153. 
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Possalato neutro di potassa è di difficile cristallizzazione; 
desisto ciò pronunciare, riserbandomi a fare ulteriori ri- 
cerche allorquando avrò maggiori quantità del predetto 
sale. 

Per ora dirò che, trattando il precipitato giallo otte- 
nuto col versamento della potassa idrata sopra la deco- 
zione di seme santo coir alcool bollente, e decolorando il 
fluido col carbone animale, ho ottenuto il Santonino e che 
egualmente P ho ottenuto col decolorare quell'alcool che 
ha servito a disciogliere l'estratto, dal quale si è avuto 
il sale di sopra preso ad esame. 

I cristalli ottenuti coll'ebullizione della cosi detta 
Santonina colla potassa idrata, non avevan forma regola- 
re, eran un miscuglio di prismi, e di lamelle. 

Il sapore di questi era presso che nullo , poco solu- 
bili nell'alcool freddo, solubili in quello bollente da cui 
mediante il raffreddamento separansi in piccoli prismi riuniti 
a fascetti. Sottomessi all'azione del fuoco essi fondonsi in 
un fluido bianco, che col raffreddamento si rappiglia in 
nna massa cristallina. Coli' aumento di temperatura il flui- 
do prende un color rubino, indi oscuro; spande vapori 
acidi ernpireumalici, e non lascia residuo carbonioso, ma 
bensì una picciola quantità di sostanza bianca solubile nel- 
P acqua, la qual soluzione cambia fortemente in rosso una 
carta tinta colla curcuma, e ripristina quella di tornasole 
arrossata con un acido , fa effervescenza cogli acidi. Indizi 
tutti di carbonato di potassa (1): il sale preso ad esame, 
Io considererò siccome una combinazione di acido Santo- 
nico, e di potassa, combinazione neutra, che potrà ap- 
pellarsi santonialo di potassa. Quella poi che presenta la 

(1) La Santonina di Commercio, trattata nello stesso mo- 
do presenta i medesimi caratteri, somministrando egualmente 
la potassa carbonata coli' abbruciamento. 
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così delta Santonina , la considererò come un bisantonia- 
to di potassa. 

Una decozione di seme santo oltre di essere acida co- 
me ho detto in avanti , precipita in nero i sali ferrici. 
Allorché la medesima è ben satura, è trasparente, ed ha 
un color giallo cupo, col raffreddamento s'intorbida. La- 
sciata in riposo deponesi una sostanza granullare di color 
grigio giallo, che ha ut* sapor astringente ed amaro e 
che bagnata con acqua tenente in soluzione un sale ferri- 
co diviene nera* Sembra essere questa una combinazione 
di acido tannico e di bisantoniato di potassa. Il fluido nul- 
l' ostante che abbia lasciato depositare la sostanza suindi- 
cata continua ad essere torbido, e nuovo precipitato lascia 
deporre col riposo. Questo secondo precipitato è quasi 
bianco ed il suo sapore è meno astringente. Trattati que- 
sti due precipitali coir alcool bollente e decolorale le so- 
luzioni col carbone animale col raffreddamento deponesi il 
bisantoniato di potassa cristallizzalo e bianco. L'alcool su- 
perstite versalo nell'acqua, la rende lattiginosa, e col ri- 
poso di più giorni nuovo bisantoniato lascia separare. Il 
fluido alcolico diluito continua a precipitare in nero i sa- 
li ferrici. Cosicché si può credere che l'acido tannico 
esistente nel seme santo sia quello che tiene in soluzione 
il bisanlonialo di potassa esistente nel medesimo; come 
egualmente farà l'altr' acido rinvenuto, che colla potassa 
ha somministrato que' cristalli quadrilateri regolari. 

Si può avere poi il bisantoniato di potassa nello stes- 
so modo con il quale ho avuto i resinati alcalini forman- 
ti l'amaro della più gran parte de' vegetali. Se decolorasi 
perfeltamente col carbone animale una decozione di seme 
santo, e che lavato bene il carbone venga diseccato, quin- 
di trattato coli' alcool bollente, questo fluido tiene in so- 
luzione il bisantoniato di potassa, il quale si separa, al- 
lorquando si diluisce con acqua la soluzione alcoolica. 

Se sopra una tintura alcoolica ben satura di seme 
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santo si versa della potassa idrata, De nasce un for- 
te intorbidamento, quindi un precipitato viscoso che fa- 
cilmente si può separare dal fluido alcoolico. Decolorato 
questo col carbone animale, e diluito con acqua deponesi 
il bisantoniato di potassa. In fine un' infusione di seme 
santo fatta a caldo nell'olio di oliva, col raffreddamento 
e riposo lascia separare il bisantoniato di potassa. 

Conviene però confessare che qualunque sia il meto- 
do adoperato per avere il bisantoniato di potassa, sempre 
piccole quantità se ne sono avute, dacché si può dubitare 
che l'azione antelmintica non sia dovuta totalmente a que- 
sto principio. 

Pietro Peretti 
Professore di Farmacia in Roma. 



DELL' ACIDO VALERIANICO 



xlvevo già manifestato ritrovarsi l'acido valerianico 
nella valeriana, in gran parte combinato colla potassa, e 
che colla distillazione della radice di valeriana non otte- 
nevansi che quantità minime di quest'acido (1). 

Riconosciuto essere l'acido valerianico in gran parte 
combinato colla potassa, immaginai che maggiori quantità 
di acido valerianico potevaosi ottenere &eguendo il meto- 
do qui appresso descritto. 

Trenta libbre di valeriana dissecata e grossamente pol- 
verizzata furono poste in infusione in una certa quantità di 
acqua capace di ben bagnare la medesima, quale acqua 
tenesse in soluzione del Carbonato di potassa. 

Dopo lo spazio di ventiquattro ore fu colato il flui- 
do, e compresso il magma. Detto fluido fu evaporato alla 
consistenza di un liquido sciroppo, e posto quindi in una 
cucurbita di vetro, si è aggiunto nella medesima una cer- 
ta quantità di acido ossalico disciolto nell'acqua. Adat- 
tatovi un ampio recipiente, e lutate le giunture, si è po- 
sta la cucurbita in un fornello, e con fuoco moderato sì 
è distillato gran parte del fluido avendo avuto cura di 




(1) Nuovi Annali delle Scienze NatmraK di Bologna* Fa- 
scicolo di Febbrajo e Marzo 1844. 



mantener freddo il recipiente. Detto fluido acido fu in par- 
te combinato coli' ossido di zinco 'idrato, e colla chinina 
pura , ed ebbesi oncie sei valeriana to di zinco , ed un' on- 
cia di valerianato di Chinina. 

I medesimi prodotti si ebbero facendo infondere la 
radice di valeriana nell' acqua di calce , ed operando come 
in avanti si è detto. 7 



Pietro Peretti 
Professore di Farmacia in Roma. 
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